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TRENTO. Ma cosa succede ai Co-
muni  trentini?  Concentrati  a  
raccontare conferme e rivoluzio-
ni nei municipi maggiori, abbia-
mo forse sottovalutato un aspet-
to non secondario messo in evi-
denza dall’ultima tornata eletto-
rale: in 56 comuni su un totale di 
156 (quindi un terzo) il sindaco 
ha vinto senza neanche scende-
re in campo. Vale a dire che in 56 
comuni si è presentato un solo 
candidato  che,  per  brindare  
all’elezione, ha dovuto sempli-
cemente attendere il raggiungi-
mento  del  quorum  perché  
dall’altra parte non aveva avver-
sari: 100% di preferenze.

È vero, si tratta di Comuni pic-
coli, sotto i 3000 abitanti, quelli 
dove la legge elettorale non pre-
vede il doppio turno e dove vin-
ce chi ottiene un voto in più del-
lo sfidante. Ma quando lo sfidan-
te non c’è in così tanti territori, 
ecco, questo non può che indur-
re ad una riflessione sul grado di 
partecipazione democratica che 
esiste oggi in Trentino.

Un po’ di numeri

In occasione della scorsa tornata 
elettorale, i Comuni “monocan-
didato” erano stati  38,  quindi  
questo trend preoccupante è in 
aumento. E se è vero che ben 
6700 persone, il 20 e il 21 settem-
bre scorsi, ci hanno messo la fac-
cia per un posto in consiglio, è al-
trettanto vero che oltre 1500 di 
questi  candidati  sono  scesi  in  
campo nei comuni maggiori  e 
che l’assenza di liste concorren-
ti a quelle vittoriose nei 56 muni-
cipi a candidato unico ha fatto 
mancare la partecipazione di po-
co meno di un altro migliaio di 
persone.

La legge elettorale

Di chi è la colpa? Della legge elet-
torale? La controprova, natural-
mente, non esiste. Certo, l’attua-
le legge elettorale non spinge ad 
una  massiccia  partecipazione,  
in  particolare  nei  comuni  più  
piccoli. L’assenza di ballottag-
gio e il premio di maggioranza al 
candidato  sindaco  eletto  (che  
andrà a controllare i  due terzi 
del consiglio comunale) non age-

volano la naturale attività di “sti-
molo” e controllo della mino-
ranza. Il rischio - concreto - è 
che nei piccoli  territori, a co-
mandare, restino sempre le stes-
se  persone,  dei  “podestà” dei  
giorni nostri, che controllano i 
paese,  fanno  (magari  benissi-
mo) gli amministratori ma fini-
scono per perdere l’abitudine al 
confronto politico, al dialogo, al-
la mediazione e magari ai passi 

indietro. Tutti concetti che sono 
connaturati all’idea di Autono-
mia che non vuol dire “fare quel-
lo che si vuole”, ma autogover-
narsi dentro un quadro di con-
fronto democratico. E tutto que-
sto ci deve risuonare nelle orec-
chie a maggior ragione in questi 
giorni,  leggendo  le  cronache  
che ci parlano di piccoli centri 
del Trentino dove la criminalità 
organizzata si è infiltrata sfrut-
tando la confidenza con gli am-
ministratori e dove, evidente-
mente, è mancata la più elemen-
tare forma di controllo su chi era 
chiamato alla gestione del pote-
re.

La “burocrazia difensiva”

L’elezione diretta del sindaco ha 
rimesso molte competenze dal 
consiglio comunale nelle mani 
del primo cittadino. Il risultato 
di questa spinta alla semplifica-
zione è stata una gestione del po-
tere amministrativo che si è spo-
stato dall’aula consigliare (con 
le lentezze che ciò produceva, 
ma anche con l’ampio confron-
to tra maggioranza e opposizio-
ne che ne derivava) direttamen-
te in capo alla giunta, al sindaco 

e ancor più alla burocrazia co-
munale. La quale, però, per non 
incorrere nei controlli della Cor-
te dei conti, in sanzioni o denun-
ce dei cittadini chiede regole, re-
gole e ancora regole. Qualcuno 
la chiama “burocrazia difensi-
va” e il risultato è un rallenta-
mento dell’attività amministra-
tiva, la difficoltà a realizzare il 
programma e, più in generale, il 
graduale venir meno di quella 
“spinta civica” ad occuparsi del-
la cosa pubblica, soprattutto nei 
piccoli comuni dove le “rogne” 
sono (quasi) tutte sulle spalle del 
primo cittadino. Risultato: me-
no voglia di mettersi in gioco, ol-
tretutto sapendo già che - se per-
di - il tuo peso di minoranza in 
consiglio sarà pari allo zero.

La crisi della politica

C’è, però, un’altra ragione - as-
sai più profonda e allarmante - 
che spiega  questa  disaffezione  
all’impegno in politica. Ed è, ap-
punto, la crisi stessa della politi-
ca intesa come confronto di idee 
diverse, dialogo (a volte anche 
aspro) tra posizioni distinte alla 
ricerca di una mediazione possi-
bile. Lo spazio politico di appro-

fondimento è ridotto al  mini-
mo, le sedute dei consigli comu-
nali sono sempre meno frequen-
ti e il sindaco dei piccoli comuni 
diventa  più  un  “funzionario”  
che non il “propositore” di un’i-
dea di comunità. 

Anche il Consiglio delle auto-
nomie ha ridotto sensibilmente 
le proprie rivendicazioni “politi-
che” rispetto alla Provincia, le ri-
chieste di spazi di manovra fi-
nanziaria  sono  sempre  meno  
forti e si assiste più ad un ripetiti-
vo lavoro di ratifica di delibere 
provinciali che non al reale con-
fronto (paritario) tra livello co-
munale e livello provinciale. Se 
a questo aggiungiamo la crisi dei 
partiti che hanno funzionato ne-
gli anni da collante e riferimento 
anche per i piccoli amministra-
tori, non possiamo stupirci se in 
un terzo dei municipi trentini  
non si sia stati in grado di trova-
re due candidati sindaco che si 
sfidassero. 

Forse è il segno dei tempi di 
“decadenza” della politica, ma 
una terra, come il Trentino, che 
crede ancora nel governo dei ter-
ritori non può sottovalutare que-
sti segnali. 

• Nell’ultima tornata elettorale 56 comuni su 156 hanno avuto un solo candidato sindaco

Carabinieri. Arma in 
azione in tutta la 
provincia: tre gli arresti 
e sette le denunce 

Fare il sindaco? No, grazie
Nei Comuni torna il “podestà”
Il Caso della settimana. Alle ultime elezioni in ben 56 municipi (un terzo del totale) si è presentato un solo candidato: 
nel 2015 furono 38. Colpa della legge elettorale che cancella l’opposizione, ma anche delle troppe responsabilità

TRENTO. Sono state oltre mille 
le persone controllate dai cara-
binieri del Comando provin-
ciale del corso del fine settima-
na e tre sono quelle che sono 
state arrestate. Sette invece so-
no stati i denunciati. Ma vedia-
mo quello che è accaduto nelle 
singole situazioni. 

Ad Aldeno i carabinieri del-
la locale stazione hanno ferma-
to, nella zona del cimitero, un 
ventenne albanese. Un contro-

lo di routine nei confronti di 
una persona che stava cammi-
nando. La sua colpa? Essere lì. 
Sì perché lo scorso giugno era 
stato espulso  dal  prefetto  di  
Verona,  un  provvedimento  
che aveva la durata di tre anni. 
Che lui non ha evidentemente 
osservato visto che è stato tro-
vato sei mesi dopo ad Aldeno. 
Dopo una notte nella camera 
di sicurezza, è stato portato in 
tribunale per convalida e di-
rettissima  come  è  accaduto  
per gli altri due arrestati. 

Nella serata di domenica, a 
Vallelaghi, i carabinieri della 
stazione  di  Mezzolombardo  
hanno  arrestato  un  63enne  

del posto, di nazionalità ma-
rocchina, per resistenza a pub-
blico ufficiale e spaccio di so-
stanze stupefacenti. L’uomo, 
fermato per strada e trovato in 
possesso di un involucro con-
tenente circa 4 grammi di co-
caina, verosimilmente desti-
nato allo spaccio in zona, du-
rante la successiva perquisizio-
ne domiciliare inveiva e si sca-
gliava contro i militari renden-
do necessario l’intervento di 
una ulteriore pattuglia in sup-
porto agli operanti. 

Nel corso della nottata, inve-
ce, i carabinieri della Radio-
mobile di Trento hanno arre-
stato P.C., classe 1964, per il 

reato di evasione. Il 56enne, 
sottoposto alla misura cautela-
re degli arresti domiciliari per 
il reato di minacce, si era arbi-
trariamente allontanato dall’a-
bitazione. Sempre durante il 
fine settimana le Stazioni di-
pendenti  hanno  denunciato  
all’autorità  giudiziaria  sette  
persone per reati di varia natu-
ra.

L’attività di controllo, come 
si  immagina dai  numeri,  ha 
coinvolto numerosi carabinie-
ri che dipendono dal coman-
do provinciale. Un attività di 
controllo, prevenzione e re-
pressione che ha toccato le di-
verse realtà trentine. 

TRENTO.  «Il  rispetto  delle  
idee di tutti è sacro, ma non è 
tollerabile che per affermare 
le proprie si danneggi la pro-
prietà pubblica». 

È il pensiero dell’assessore 
provinciale all’agricoltura e 
foreste Giulia Zanotelli al ter-
mine della manifestazione di 
protesta che si è svolta due 
giorni fa al Centro forestale 
del Casteller. «Desidero rin-
graziare a nome della Giunta 
- aggiunge l’assessore - le  
forze dell’ordine, i vigili del 
fuoco ed i forestali che han-
no contribuito a mantenere 
sotto controllo la situazione 
evitando che la tensione arri-
vasse a livelli preoccupanti. 
Resta il fatto che alcuni indi-
vidui, che ci auguriamo ven-
gano identificati affinché ri-
spondano delle loro azioni, 
hanno danneggiato la recin-
zione esterna al centro, azio-
ne ovviamente del tutto cen-
surabile  ed  in  merito  alla  
quale ci auguriamo sia corale 
la presa di distanza da parte 
di tutti i livelli istituzionali. È 
noto che le divergenze di opi-
nioni esistono e sono piutto-
sto marcate, ma è nelle sedi 
opportune che devono conti-
nuare a confrontarsi. Al cla-
more come quello inscenato 
- conclude l’assessore Zano-
telli - noi preferiamo il conti-
nuo impegno a sostegno de-
gli allevatori e degli agricol-
tori  che  i  problemi  della  
montagna  li  vivono  ogni  
giorno, non solo nei fine set-
timana in cui si organizzano 
raduni che sembrano richia-
mare più supporter che reali 
conoscitori del nostro terri-
torio e dei suoi reali proble-
mi. Un impegno che si decli-
na nel piano di azione già re-
so pubblico e che si rende ne-
cessario per garantire la sicu-
rezza pubblica di cittadini e 
chi in genere frequenta il no-
stro territorio».

L’azione animalista

Zanotelli:
«Intollerabile
la violenza
al Casteller»

• L’assessore Zanotelli

«Sotto i 3000 
abitanti la maggioranza
si prende i due terzi
del consiglio

Mille persone controllate nel week end

• Oltre mille le persone che sono state controllare dai carabinieri

«Oggi i primi
cittadini sono spesso
ostaggio della
“burocrazia comunale”

«Sta venendo meno
anche la spinta “politica”
al confronto 
e l’impegno civico
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